
Il ministro della Istruzione, della Università e della Ricerca ha recentemente sostenuto che uno dei perni della 
riforma cosiddetta della “buona scuola”, è costituito dalla alternanza scuola-lavoro. Essa consiste nel fatto che 
in tutte le scuole (anche nei Licei) si dovrà impiegare un numero minimo di 200 ore in attività di formazione 
lavorativa. Finalmente – ha sostenuto soddisfatta il ministro – non avremo più una scuola in cui prima si impara 
e poi si fa, ma una scuola in cui “si impara facendo”.

A parte qualche critica del sindacato, questa impronta della riforma ha raccolto un generale consenso. E’ 
molto viva infatti, anche fra i genitori, l’idea che la scuola superiore (e l’università) costituisca principalmente un 
luogo di istruzione, soprattutto professionale. Da studioso del pensiero di Aristotele, tuttavia, vorrei condividere 
alcune osservazioni.

La prima sembrerebbe corroborare la riforma: l’esperienza, in effetti, aiuta a conoscere. Si conosce però 
– semplifico molto il pensiero di Aristotele – dapprima mediante le sensazioni (l’uso dei cinque sensi), poi 
mediante l’esperienza (la pratica di molti casi particolari), e solo alla fine, più compiutamente, mediante la 
astrazione concettuale (il saper trarre contenuti universali dai casi particolari). La scuola deve far giungere 
i giovani, mediante l’educazione – cosa diversa dalla istruzione –, alla capacità di astrazione, per formare 
uomini completi, educati, in grado cioè di riflettere consapevolmente sul senso e sul valore della realtà. La scuola 
non può essere finalizzata alla esperienza professionale, a meno appunto di voler creare una società passiva, 
di persone che non si porranno mai domande sul perché, sul fondamento, sul fine di quello che fanno (pagando 
peraltro ciò con la infelicità). Come scrisse Aristotele nella Metafisica,  «coloro che sono dotati di conoscenza 
conoscono le cause, mentre coloro che sono dotati di esperienza le ignorano. Infatti, coloro che hanno esperienza 
conoscono il che, ma non il perché». Coloro che non acquisiranno a scuola – luogo deputato – il necessario amore 
per la conoscenza, difficilmente potranno acquisirlo in seguito.

La seconda osservazione è rivolta ai molti genitori desiderosi che i propri figli facciano esperienze, soprattutto 
professionali. Ricordo in merito che l’esperienza, non essendo ancora conoscenza compiuta, si fa appunto 
quando ancora non si conosce, e che essa non è mai a costo zero. Le brutte esperienze non si possono cancellare 
per decreto, ossia non si può mai ritornare al punto di partenza dopo averle fatte. Questo vale forse più in 
generale che nel particolare, ma è bene che genitori e ragazzi ne siano consapevoli.

La terza osservazione riguarda il fatto che molti dei nostri giovani sono già impegnati in attività sociali, come 
il volontariato. Non si capisce per quale motivo una attività carica di senso e valore, ma non remunerata, debba 
essere considerata meno formativa di una attività meno dotata di senso e valore, solo in quanto quest’ultima 
si svolge nel mercato. Così può essere solo se si ritiene il mercato come il principale criterio di misura del 
senso e del valore. Questa errata convinzione trascura però l’umanità delle persone, ossia ignora, come avrebbe 
detto Aristotele, che «diventiamo giusti facendo cose giuste, e coraggiosi facendo cose coraggiose». E strumenti, 
svolgendo attività strumentali.

L’ultima osservazione è che nel rapporto scolastico fra imparare e fare, è importante soprattutto cosa si 
impara (da questo dipenderà in buona parte come si riuscirà a vivere). Imparare e fare sono due attività diverse: 
se così non fosse, non ci sarebbe differenza fra andare a scuola e andare a lavorare. Nella priorità – sancita 
dalla “buona scuola” – del mercato lavorativo sulla educazione scolastica si trascura che il lavoro è una attività 
pratica, non teoretica, ma che solo l’attività teoretica può guidare con consapevolezza la pratica, ossia indicare 
per essa un fine buono.

Concludo ricordando che i giovani si trovano, nell’età delle scuole superiori e della università, a dover 
effettuare le scelte più importanti della loro vita: l’attività di studio o di lavoro da svolgere, gli amici con 
cui instaurare relazioni profonde, la persona con cui progettare il futuro. Le scelte si possono certo sempre 
modificare, ma gli effetti delle stesse non sono mai completamente eliminabili. Dalla maturità con cui saranno 
effettuate queste scelte dipenderà – con metafora aristotelica – se quell’albero in fiore che ciascuno di loro 
è, realizzerà o meno buoni frutti. Per questo i giovani non vanno indirizzati, nei loro anni migliori, verso 
l’esperienza professionale, ma verso l’educazione a comprendere che cosa, nella vita, è realmente degno 
di rispetto e di cura, e che cosa invece non lo è. Solo questa conoscenza di tipo classico ed umanistico, non 
l’istruzione professionale, potrà consentire loro di realizzare una buona vita, ossia di essere felici.
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